LE DUE DEE

Il risveglio era stato traumatico ed eravamo a dir poco spaesati. Tutti le persone che fino a pochi minuti prima erano con noi a divertirsi (sempre se erano passati solo pochi minuti) erano sparite nel nulla. Non capivamo come fosse possibile che una scampagnata all’aria aperta tra amici si fosse improvvisamente interrotto per riapparire ai nostri occhi come una situazione inquietante. Era evidente che io e la mia ragazza Lisa avevamo perso conoscenza. Ma qual era stata la causa? O di chi era? E dov’erano tutti?

La distesa d’erba verde sotto i nostri piedi aveva lasciato spazio ad un terreno arido da cui non spuntava nemmeno un ciuffo d’erba e le montagne che circondavano la valle  apparivano scure e minacciose. Prima ancora che potessimo provare a fare qualunque tipo di ragionamento, vidi con la coda dell’occhio qualcosa di colore scuro e molto veloce che in lontananza si era mosso tra i crestoni dei rilievi che ci circondavano. Come se fosse passata una nuvola velocissima dietro le montagne.

Trascurai la cosa, e pensando che fosse un’allucinazione, non dissi niente a Lisa. Dopo pochi minuti, mentre eravamo intenti a ricostruire la situazione, iniziammo a sentire che la terra tremava sotto i nostri piedi. Pensammo al peggio, credendo che stesse per scatenarsi una valanga, ma già dopo pochi secondi ci rendemmo conto così non poteva essere…e che al peggio non avevamo ancora pensato. I sussulti non erano continui come nel caso in un sisma che arriva dalla terra, ma chiaramente scanditi e poco frequenti. Era come se qualcuno stesse usando il terreno come un enorme tamburo. Fatto sta che dopo circa una trentina di secondi i sussulti erano diventati talmente forti che non riuscivamo più a reggerci in piedi. Ogni colpo ci faceva saltare e ricadere a terra, fino a diventare colpi insopportabili anche per le nostre orecchie. Io e la mia ragazza eravamo a terra con la faccia rivolta nella stessa direzione, quando le vidi girare lo sguardo dietro all’indietro e assumere un’espressione di stupore che era quasi terrore e che mai le avevo visto prima.

Mi voltai immediatamente e davanti a me si presentò lo scenario più assurdo che la mia mente potesse mai immaginare. Di fronte a noi, a una distanza di non più di 300 metri, c’era una donna che per altezza svettava oltre ogni cosa e il cui volto raggiungeva i picchi più alti delle montagne. Come se ciò non bastasse, la cosa che ci sconcertò ulteriormente era che quella donna era Monica, che fino a pochi minuti prima era insieme a noi e agli altri a fare il bagno nel torrente lì vicino.

Iniziò ad avvicinarsi a noi e, gigantesca com’era, ci mise un attimo a coprire la distanza che ci separava. Si fermò a una decina di metri da noi, guardandoci dall’alto in basso. Io e Lisa eravamo seduti a terra, completamente paralizzati dallo stupore che ben presto sarebbe diventato paura. Provando a fare delle proporzioni mi resi conto che rispetto a lei eravamo alti circa mezzo centimetro e che quindi lei era alta più o meno 500 metri. Monica era una ragazza molto bella, piuttosto alta e slanciata, spesso ammirata dai ragazzi, che in questa circostanza, però, più che ammirazione suscitava in me soggezione.

“Ciao Daniele, ciao Lisa.” – disse – “Mi avete riconosciuta?”. A noi non era rimasto neanche il fiato per emettere una sillaba, così continuò dicendo – “Daniele, perché non ti avvicini e vieni a baciare il mio piede? Certo mi rendo conto che è una richiesta un po’ esagerata, ma vedrai che con molta pazienza prima o poi riuscirai a baciarlo tutto.” Io ero come ipnotizzato e senza opporre resistenza iniziai ad incamminarmi verso il suo enorme alluce. “No, fermati! – disse Lisa – Cosa fai? Non azzardarti a fare quello che ti ordina.” Mi urlò sfogandosi per il disprezzo che provava vedendomi agli ordini di quella ragazza che non le era mai andata tanto a genio. “Zitta tu. – Ribatté Monica – “Su Daniele, non l’hai sempre sognato? Fai un piccolo sforzo, sali sul mio sandalo, tanto è molto basso e non sarà difficile per te. Poi voglio che tu t’infili tra l’alluce e il secondo dito del mio piede destro e inizi a leccare lì in mezzo. Te ne sarò grata”.

Totalmente convinto di quello che stavo per fare, mi arrampicai sul sandalo che sarà stato alto al massimo il doppio di me, raggiunsi l’insenatura tra le sue lunghe dita ed iniziai prima a toccare e poi a baciare quel sito che non aveva un odore particolarmente invitante, ma dal quale mi sentivo estremamente attratto e in cui mi sentivo al sicuro.

Colta dall’orrore di quello che stava vedendo, Lisa iniziò a correre cercando di scappare il più lontano possibile dalla maestosa e figura femminile che aveva davanti a sé.
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